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m etterò ripetutam ente per la conferm a della loro dichi 
sorse nel G enerale add irittura il •sospetto, che ciò non -
non una m anovra accorta per avere, in caso di rifiuto, un 
a separarsi dal corpo dell’O rd in e .1 Al confessore del re, 11 
che non sem brava del tu tto  contrario  al piano di un vii 
r a le ,3 egli rivolse con accortezza diplom atica la preghiera ; • 
gare tu tta la sua influenza presso il m onarca per evitar 
cam biam ento nella sostanza dell’istitu to . Anche nel et* 
gran pericolo il G enerale non potrebbe mai dare a ciò ii 
.senso; inoltre la costituzione dell’O rdine non contener  
disposizione contraria  alle leggi dello Stato, come a\' 
stra to  a  sufficienza, nonostante tu tte  le asserzioni opi' 
avversari, l’esperienza di due secoli. *

Dopoché la ferm ezza del Ricci ebbe fa tto  fa llire  le n : 
C om m issione di corte riguardo a lla  dichiarazione e al d*- 
tirannicid io, essa  C om m issione riprese, con gran malcor. 
vescovi, ' il suo vecchio piano del cam biam ento nella c<>- 
d ell’O rd in e .5 II 14 e  15 gennaio  1762 venne discusso in

■»•».slmuiu consilium (lieti» sul» inrare homo hlc facile ixwslt » (Bl«rl . 
il 5  agosto 17(ìl. A r c h i v i o  il 1 S i m a n c a s .  Oraria p fu  »liria  (**. 
nato 17(fc! • li Ricci esprime del resto al ftalvat la sua soddisfa*1,’< 
si adoperi ad impedire («ni ofTesa dell'istituto t i p i » .  O m . M crrtar).
■ ■tifami a Ricci li Iti ottobre 1701, in IUhukm ontkix líUl n. 1.

» « Postremi* littori» non erubesciti», a me potere sub»crii>tl«>|¡' 
tionis vest m e ; exhorrui, rum logeretn. Cogiti* me tandem llln-re l '"l "
Iti* venia. An mihi fraude« neofiti» et vini infortì.»'; An id unuui - 
vijstro negotio tractando, non ut vo« expedlati9, »ed ut totuin eia* '*■
«pie invidiam in me relciatls? Ali causas quaeritia divisioni» f»< '•
Ulani Impedire velie simulati»? Cam videritl* inanimi fore vostra10 
tionem, nisi a me contlrmetur. tameti rem «doo gravetn fairer«» aii»l 
inscio et inconsulto, noe timulsti» me ad contirmanditni ipiadaiuni"'! 
tutu in volils est compre? Nulla corte excusatlone dofondi poti-t f 
strum. Kgo vero nihil un«|iiam faclam l>oo dante, «iiiotl voi nilulu1 
»bscrvnntinni erga Sunimum 1‘outltlcom. ipiociinnino perlcnki p r"r  
subw ribalti nisl Stanino Pontifico a|ipr«-bantc et lutioute. noe arami*1
• issim m n dabo Società ti et E c r M a e . Si i|iiao eonse<H>»irtur dm- 
Incumbent »mula in ludido divino. qtiod ut ina in timore maul» discaro 
Itunianum » (Ricci a He la Crolx PII novembre 1761. ¡¡pi»!. Ora. ••,r ' ^

* ‘ « No n niancii per nitro iptnlch«» d i M m a  in Parlici: Il P- **" 
folifeaaore del Re, inclinava a «•ondesc«?iHlcre nel Vk-arlo. forse tene" 1 
dos«> Il smi |>osto; osso dichiarò il suo sentimento al P. Assistente• |di I •
( Ricci. • Istoria òsi.

* • Rieri a 1 ipsman't* il .'10 sottombro 1761. Kpi*#. Orn. «ferri«'
* • Palatili a Torrigiani II 2."> gennaio 17(t!. Cifre, \unzlal. d' 1 
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subito lasciato cadere, se jmr«> era mai »ta l»  preso seriamente In * "n*:  ̂ t 
*ione t * Torrtgiani a Punitili 11 13 gennaio 17ii.’ . ivi 153: * Pan»»*'* 3 
riglani il 1* febbraio lT(t;. ivi 516).


